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ca No One’s Trying To Kill 
You; la toccante chiusa di 
Happy Song. Il cantauto-
rato di Bill Ryder-Jones af-
fonda le sue radici nell’in-
die-rock anni 90, qui e là 
ricorda il passo lento del-
lo slowcore o si affida alla 
lezione di quegli irregola-
ri che con fare lo-fi svec-
chiarono, togliendola dal-
la secche della maniera, 
l’idea stessa di canzone 
d’autore applicata al rock. 
Teniamocelo stretto per-
ché, sia pur senza procla-
mi e senza essere troppo 
appariscente, Ryder-Jo-
nes è un musicista raro, di 
quelli che di tanto in tan-
to è un piacere ritrovare, 
soprattutto per ricordarci 
come mai affidiamo tanto 
del nostro tempo a questa 
cosa chiamata rock.

Lino Brunetti

Greta VaN FLeet 
Anthem of the PeAcefuL 
ARmy 
rePuBlic recorDs 
www

Scelgono una copertina 
di sapore cosmico psci-
chedelico, ricorda gli 
Hawkwind, la giovane 
band dei Greta Van Fle-
et per il loro terzo disco, 
in realtà i primi due era-
no dei mini CD. Anthem 
of the Peaceful Army non 
cambia l’impressione avu-
ta con Black Smoke Rising 
e From The Fires ovvero i 
tre fratelli Kiszka, cantan-
te, chitarrista e bassista 
ed il batterista Daniel Wa-
gner, aspirano ad essere 
una copia aggiornata dei 
Led Zeppelin e ci metto-
no tutto il loro impegno e 
la loro buona tecnica per 
assomigliare agli illustri 

genitori. Riffoni di chitar-
re elettriche, impennate 
ritmiche, la voce in falset-
to alla Robert Plant (ma 
che differenza), un mas-
siccio martellamento in 
nome dell’hard-rock più 
granitico, distorsioni pre-
se di sana pianta da Jimmy 
Page, qualche ballata epi-
ca come sanno fare (bene) 
i gruppi metal, questo è il 
loro menu, ribadito con 
una produzione più accu-
rata anche nel terzo lavo-
ro. Quindi nulla da dire, i 
vecchi del rock sorride-
ranno e magari ritireran-
no fuori dagli scaffali il se-
condo e terzo dei Led Zep, 
nel primo c’era il blues che 
i Greta Van Fleet non han-
no, oppure In Rock e Fire-
ball dei Deep Purple, tan-
to per non spendere euro 
inutili, mentre i giovani, e 
speriamo, si scalderanno 
per aver trovato un grup-
po che suona nudo e cru-
do come una volta, come 
nei dischi del padre. Ma al 
di là delle diverse reazio-
ni generazionali si tratta 
ora di capire se ricalcando 
queste tracce, ad un cer-
to punto, una volta ricono-
sciuta la strada, i ragazzi in 
partenza da Frankenmuth 
nel Michigan, città ameri-
cana che più tedesca non 
si può, famosa per il suo 
pollo fritto, la musica po-
lacca e Babbo Natale, sa-
ranno in grado di prose-
guire da soli attraverso un 
orientamento esclusiva-
mente personale, perché 
una strada battuta e co-
nosciuta è sempre diffici-
le da abbandonare. Pote-
va sembrare così all’inizio 
anche per i Black Crowes, 
quando venivano defini-
ti degli imitatori di Stones 
e Faces ma poi i corvacci 
si sono ritagliati una loro 
via, hanno acquistato sti-
le e scritto grandi canzoni 
e sono diventati una del-
le migliori rock n’roll band 
dello scorso fine secolo. 
Le correnti di pensiero, 
intorno ai Greta Van Fle-
et, estroso nome preso in 
prestito da una vicina di 

casa, si orientano su due 
direzioni: da un lato c’è 
chi li etichetta come band 
derivativa e poco origina-
le con quei parallelismi in-
negabili, e dall’altro c’è chi 
li osanna come i profeti 
della rinascita dell’hard-
rock. Dalla loro parte c’è 
che vengono dal Michi-
gan, una terra che ha dato 
molto all’hard-rock, basti 
pensare a MC5, a Stoo-
ges, al primo Bob Seger, 
a Ted Nugent tanto per 
fare i nomi più conosciu-
ti, quindi sono cresciuti 
su un terreno fertile e le 
prerogative per una loro 
maturazione e persona-
lizzazione ci sono tutte. 
Aspettiamo e godiamo-
ci, se possibile, questo 
Anthem of the Peaceful 
Army con tutte le sue in-
genuità ma con l’indub-
bio entusiasmo che tra-
spare da questi solchi e 
da questi ragazzi. Non 
che il talento sia manche-
vole, e come spesso ac-
cade, a notarlo per primi, 
in un’intuizione dal sapo-
re di dollari, sono produt-
tori e major che, una vol-
ta adocchiato il soggetto, 
mettono in moto tutto 
quello che sta attorno al 
dispositivo per creare the 
next big thing. I Greta Van 
Fleet sono una macchina 
dall’ottima resa, anche 
perché costruita da inge-
gneri del calibro di Marlon 
Young, Al Sutton e Hershel 
Boone (già produttori di 

Kid Rock, Pop Evil, Spon-
ge) e dalla Republic Re-
cords ovvero affiliazione 
Universal. Il rischio è che 
le accelerazioni esagerate 
su un motore non ancora 
messo a punto, soprattut-
to se a condurre il mezzo 
ci sono dei neopatentati, 
lo brucino. Giovani poco 
sopra l’età consentita per 
gli alcolici ma già in gra-
do di confezionare un 
hard-rock di buona fat-
tura con acuti spacca-ve-
tri. Il quartetto compo-
sto dai tre fratelli Kiszka, 
di cui Joshua alla voce, 
il suo gemello Jacob alla 
chitarra e Samuel al bas-
so, e dall’amico di scuo-
la il batterista Daniel Wa-
gner, dimostra in questo 
disco di avere sufficiente 
energia per zittire, alme-
no in parte, le malelingue. 
La suggestiva Age Of Man, 
descrivendoci meraviglie 
del ghiaccio e della neve, 
inizia morbida, cupa, flut-
tuante, prima di lanciarsi 
in una progressione epi-
ca con la voce su alti regi-
stri ed un mellotron di al-
tri tempi, The Cold Wind 
è vento freddo del Michi-
gan e Joshua Kiszka rima-
ne ancorato a quel provo-
cante falsetto, orgasmico 
e appassionato che fu di 
Robert Plant. Lover Lea-
ver (Take Believer) spicca 
accattivante con la sua lu-
natica parte centrale fatta 
di contrappunti tra la po-
tente chitarra e la voce 

urlante, la linea di bas-
so pompa a livelli mas-
simi,spingendo la sezio-
ne ritmica fino all’ipnosi, 
mentre in un mix psiche-
delico e furioso il cantan-
te dipinge l’immagine vi-
vida di una tentatrice che 
ha usurpato la sua anima. 
Ma i Greta Van Fleet son 
capaci anche di affasci-
nare con quella tenerez-
za che trasuda dall’incan-
tevole ballata You’re The 
One, che scompensa un 
equilibrio ormai livellato 
su suoni crudi e duri, e ci 
mostra quel lato romanti-
co che spesso le band me-
tal e hard-rock, col loro ap-
proccio epico, riescono ad 
esprimere con intensità, 
tra chitarre acustiche e in-
trecci di voci appassiona-
te. Così come colpisce la 
leggerezza della successi-
va The New Day, scanzo-
nata e limpida mentre in 
Mountain Of The Sun fa ca-
polino una slide di sporco 
southern rock. Brave New 
World è invece una com-
posizione che strizza l’oc-
chio al prog e al rock sinfo-
nico con quell’ atmosfera 
ombrosa e cupa, quasi go-
tica, mentre il riff acusti-
co e nostalgico della tit-
le track cavalca un sound 
alla Rainbow e mostra tut-
ta la spavalderia dei Gre-
ta Van Fleet una band che 
può fare breccia come fe-
cero anni fa i Guns and Ro-
ses. Chi vivrà, vedrà.

Mauro Zambellini

Greta Van Fleet

Riccardo
Evidenziato


	aacopertina_nov18
	nov18_077_gretavanfleet_WEB

